MALAMORE (1)

La sentivamo

urlare,

dal cortile

per le percosse del padre. 

La chiamava

ad ogni colpo 

“puttana”.

Colpevole,

prima di uscire,

di aver colorato

le giovani labbra

col rossetto

della madre, 

Le finestre aperte

cosa non lasciano ascoltare.

Ai nostri perché

rispondeva che papà

le voleva 

bene.

MALAMORE (2)

La madre la chiamava 

“puttanella”.

Non farai una bella fine

le gridava quando

la sorprendeva

a giocare 

con i suoi lunghi capelli

davanti allo specchio.

Mai si accorse  

di quell’amico

che frugava in segreto

la sua piccola.

Desiré imparò 

troppo in fretta

quello che certi uomini

vogliono dai bambini.

MALAMORE (3)

Cianca,

così la chiamavano. 

Povera e schifata 

da finti bigotti

si dava via

per un pezzo di cacio

e qualche fiasco d’olio.

Talvolta 

il gonfio ventre

era inutilmente nascosto

sotto lo zinale sporco.

In tribunale

un giudice miope

le chiese il perché

di quei figli

partoriti nella stalla

e poi soppressi.

A modo suo Cianca
li aveva risparmiati

alla  stessa

sua vita 

disperata.
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